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Premessa 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come segue: 
- ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 
amministrazioni, semplificandone i processi; 
- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 
cittadini e alle imprese. 

 
Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 
obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 
un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 
obiettivi e le azioni mediante le quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 
vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 
Riferimenti normativi 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di 
attività e organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla 
normativa - in particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della 
Corruzione e per la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei 
fabbisogni del personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione 
pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. 
funzionale all’attuazione del PNRR. 

 
Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 
riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 
anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 e 
D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 
dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 
Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione. 

 
Ai sensi dell’art. 6, c. 6-bis, D.L. 9 giugno 2021, n. 80, come introdotto dall’art. 1, c. 12, D.L. 30 
dicembre 
2021, n. 228, e successivamente modificato dall’art. 7, c. 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, la data di 
scadenza per l’approvazione del PIAO in fase di prima applicazione è stata fissata al 30 giugno 2022. 

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 
amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 
cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 
quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. 
n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

 
a) autorizzazione/concessione; 
b) contratti pubblici; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
d) concorsi e prove selettive; 
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. 

 
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
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trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 
obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 
Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi 
effettuati nel triennio. 

 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 
Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 
cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 concernente 
la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 
Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 
legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 
e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, 
convertito con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il 
PIAO a regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di 
approvazione dei bilanci di previsione, entro 30 giorni dalla data ultima di approvazione dei bilanci 
di previsione stabilita dalle vigenti proroghe. 

 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-
2026 ha quindi il compito principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di 
programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani. 

 
Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026 

 
SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

In questa sezione sono riportati tutti i dati identificativi dell’amministrazione 
  NOTE 

Comune di Siurgus Donigala  
Indirizzo Via Kennedy  
Recapito telefonico 070989736  
Indirizzo sito internet https://www.comune.siurgusdonigala.ca.it  
e-mail protocollo@comune.siurgusdonigala.ca.it  
PEC protocollo@pec.comune.siurgusdonigala.ca.it  
Codice fiscale/Partita IVA 80014110920/01430500924  
Sindaco Antonello Perra  
Numero dipendenti al 
31.12.2023 

11  

Numero abitanti al 
31.12.2023 

1854  

 
 
 
 
 
 
 

https://www.comune.siurgusdonigala.ca.it/
mailto:protocollo@comune.siurgusdonigala.ca.it
mailto:protocollo@pec.comune.siurgusdonigala.ca.it
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SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 
2.1 Valore pubblico NON PREVISTO 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 
presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

 
Per l’individuazione degli obiettivi strategici di natura pluriennale collegati al mandato 
elettorale del Sindaco, si rimanda alla Sezione Strategica del Documento Unico di 
Programmazione, adottato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 29 del 29/12/2023 
che qui si ritiene integralmente riportata. 

 
2.2 Performance NON PREVISTO 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 la 
presente sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 

 
Sottosezione di programmazione - Piano delle azioni positive 

 
Il presente Piano di Attività e Organizzazione, come già indicato in premessa, assorbe il 

Piano delle Azioni Positive di cui all’art. 48, comma 1, del decreto legislativo 11 aprile 2006, 
n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna”, in virtù del quale le Pubbliche 
Amministrazioni devono redigere un piano triennale di azioni positive per la realizzazione 
delle pari opportunità. Le disposizioni del citato D.lgs. hanno ad oggetto misure volte ad 
eliminare ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul genere, che abbia come 
conseguenza o come scopo, di compromettere o di impedire il riconoscimento, il godimento 
o l’esercizio dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, 
sociale, culturale e civile o in ogni altro ambito. 
La strategia delle azioni positive si occupa anche di rimuovere gli ostacoli che le persone 
incontrano, in ragione delle proprie caratteristiche familiari, etniche, linguistiche, di genere, 
età, ideologiche, culturali, fisiche, psichiche e sociali, rispetto ai diritti universali di 
cittadinanza. Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio 
di uguaglianza formale, sono dirette a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di 
opportunità tra uomini e donne (o altre categorie soggette a disparità di trattamento). 
Sono misure speciali in quanto non generali ma specifiche e ben definite, che intervengono 
in un determinato contesto per eliminare ogni forma di discriminazione, sia diretta sia 
indiretta, e “temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una disparità di 
trattamento tra uomini e donne o altre categorie sociali. 
Detti piani, fra l'altro, al fine di promuovere l'inserimento delle donne nei settori e nei livelli 
professionali nei quali esse sono sottorappresentate, ai sensi dell'articolo 42, comma 2, 
lettera d) dello stesso decreto, favoriscono il riequilibrio della presenza femminile nelle 
attività e nelle posizioni gerarchiche, ove sussiste un divario fra generi non inferiore come 
dati complessivi a due terzi. Il Comune di Siurgus Donigala, con deliberazione di Giunta 
comunale n°71 del 17/11/2023 ha adottato il piano delle azioni positive triennio 2024-2026 
 

2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 
 

La sottosezione è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza (RPCT) sulla base degli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza definiti dall’organo di indirizzo, ai sensi della legge n. 190 del 2012 e 
che vanno formulati in una logica di integrazione con quelli specifici programmati in modo 
funzionale alle strategie di creazione di valore. 
Gli elementi essenziali della sottosezione, volti a individuare e a contenere rischi corruttivi, 
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sono quelli indicati nel Piano nazionale anticorruzione (PNA) e negli atti di regolazione generali 
adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 2013. 
Sulla base degli indirizzi e dei supporti messi a disposizione dall’ANAC, l’RPCT potrà aggiornare 
la pianificazione secondo canoni di semplificazione calibrati in base alla tipologia di 
amministrazione ed avvalersi di previsioni standardizzate. In particolare, la sottosezione, sulla 
base delle indicazioni del PNA, potrà contenere: 
• Valutazione di impatto del contesto esterno per evidenziare se le caratteristiche strutturali e 
congiunturali dell’ambiente, culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione si 
trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi. 
• Valutazione di impatto del contesto interno per evidenziare se la mission dell’ente e/o la sua 
struttura organizzativa, sulla base delle informazioni della Sezione 3.2 possano influenzare 
l’esposizione al rischio corruttivo della stessa. 
• Mappatura dei processi sensibili al fine di identificare le criticità che, in ragione della natura 
e delle peculiarità dell’attività stessa, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con focus 
sui processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a incrementare il valore 
pubblico (cfr. 2.2.). 
• Identificazione e valutazione dei rischi corruttivi potenziali e concreti (quindi analizzati e 
ponderati con esiti positivo). 
• Progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio. Individuati i rischi 
corruttivi le amministrazioni programmano le misure sia generali, previste dalla legge 
190/2012, che specifiche per contenere i rischi corruttivi individuati. Le misure specifiche sono 
progettate in modo adeguato rispetto allo specifico rischio, calibrate sulla base del miglior 
rapporto costi benefici e sostenibili dal punto di vista economico e organizzativo. Devono 
essere privilegiate le misure volte a raggiungere più finalità, prime fra tutte quelli di 
semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità. Particolare favore va rivolto alla 
predisposizione di misure di digitalizzazione. 
• Monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure. 

• Programmazione dell’attuazione della trasparenza e relativo monitoraggio ai sensi del decreto 
legislativo n. 33 del 2013 e delle misure organizzative per garantire l’accesso civico semplice e 
generalizzato. 

 
I SOGGETTI 
1.1 La Giunta Comunale 
a) È l'organo di indirizzo politico competente ad adottare il PTPC, il Piano per la 

trasparenza ed integrità (PTTI), il Codice di Comportamento dei dipendenti Comunali e il Piano 
della Performance. 
b) È competente ad approvare tutti gli aggiornamenti dei documenti di cui al punto precedente. 
c) Emana gli atti di indirizzo e gli atti di macro organizzazione direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione. 
1.2 Il Sindaco 
a) Nomina il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 
b) Nomina il Responsabile per la Trasparenza e l'Integrità. 
c) Nomina i singoli Responsabili delle Strutture Organizzative in cui si articola l'organizzazione 
comunale. 
1.3 Il Consiglio Comunale 
a) È l'organo di indirizzo politico in cui sono rappresentate tutte le componenti politiche 

comunali. 
b) È competente all'adozione dei Regolamenti comunali e alla modifica dei Regolamenti vigenti 
al fine di adeguarli alle novità normative sopravvenute ovvero alle esigenze che la loro 
applicazione ha fatto emergere. 
c) Formula gli indirizzi alla Giunta Comunale per l'adeguamento dei regolamenti di 
Organizzazione degli Uffici e dei Servizi. 
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1.4 Il Segretario Comunale 
Quale responsabile per la prevenzione della corruzione svolge i compiti, le funzioni e riveste i 
“ruoli” seguenti: 
a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano triennale di 
prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 10 
lettera a) legge 190/2012); 
c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il PTPC) 
e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 comma 14 legge 
190/2012); 
d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 
violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 190/2012); 
e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola superiore della 
pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di 
formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui temi dell'etica e della 
legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 190/2012); 
g) d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici 
che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 comma 10 lettera 
b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 che prevede quanto segue: 
“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della 
legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 
dirigenziale”; 
h) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di indirizzo 
politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo opportuno (articolo 1 
comma 14 legge 190/2012); 
i) entro il 15 dicembre di ogni anno, redige una relazione recante i risultati dell’attività svolta e 
ne assicura la pubblicazione nel sito web dell’amministrazione; 
l) trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo stesso organo di controllo 
(articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 
m) segnala all'organo di indirizzo e all'OIV le eventuali disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 
190/2012); 
n) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in 
materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
o) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei suoi 
confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 
funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
p) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza quale responsabile per la trasparenza, svolge 
un'attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013). 
Quale responsabile per la trasparenza, 
a) segnala all'organo di indirizzo politico, all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio 
disciplinare i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 
43 commi 1 e 5 del decreto legislativo 33/2013); 
b) al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione del 
soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome all’interno del 
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PTPC; a tal fine è individuato quale R.A.S.A il Geom. Robertino Lecca 
Quale componente monocratico dell'Ufficio Procedimenti Disciplinari cura l'istruttoria e 
l'adozione dell'atto finale dei procedimenti disciplinari per i quali sia prevista una sanzione 
diversa dal mero richiamo verbale; provvede alle comunicazioni obbligatorie all'Autorità 
Giudiziaria ed alla Procura della Corte dei Conti in sede Giurisdizionale nel caso di violazioni 
penali ovvero qualora ravvisi ipotesi di responsabilità amministrativa o contabile; formula le 
proposte di aggiornamento del Codice di Comportamento dei Dipendenti Comunali. 
E’ componente del Nucleo Interno di Valutazione. 
È soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo ai sensi dell’art. 2, comma 9-bis e ss. della legge n. 
241/1990 in caso di inerzia degli uffici comunali competenti. 
Osserva le misure contenute nel PTPC. 
1.5 Il Nucleo di Valutazione 
a) Partecipa al processo di gestione del rischio. 
b) Valuta i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 
compiti ad esso attribuiti. 
c) Svolge compiti propri di verifica e certificazione connessi all'attività anticorruzione nel 
settore della trasparenza amministrativa. 
d) Esprime un parere obbligatorio sul Codice di Comportamento dei dipendenti comunali. 
e) Osserva le misure contenute nel PTPC. 
1.6 I Responsabili di servizio 
a) Svolgono attività informativa nei confronti del RPC, dei referenti e dell'Autorità Giudiziaria. 
b) Partecipano al processo di gestione del rischio. 
c) Propongono le misure di prevenzione. 
d) Assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione. 
e) Adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e la 
rotazione del personale. 
f) Osservano le misure contenute nel PTPC. In particolare devono: 
I) Rendere accessibile, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti 
amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e ss.mm.ii. agli interessati, le 
informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle 
relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e all’ ufficio competente in ogni singola fase. 
II) Monitorare e relazionare semestralmente al responsabile della prevenzione il rispetto dei 
tempi di tutti i procedimenti amministrativi e di qualsiasi anomalia accertata, indicando, per 
ciascun procedimento nel quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in 
diritto di cui all’art. 3 della legge n. 241/1990 che giustificano il ritardo. I risultati del 
monitoraggio devono essere consultabili nel sito web istituzionale del Comune, con cadenza 
annuale. 
III) Inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente P.T.P.C. prevedendo la 
sanzione della esclusione, ed informare semestralmente il Responsabile della prevenzione della 
corruzione il rispetto del presente obbligo. 
IV) Monitorare le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione. 
V) Indicare in quali ulteriori procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive. VI) Proporre, 
entro il 30 novembre di ogni anno, a valere per l’anno successivo, al Responsabile della 
prevenzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, con esclusivo riferimento alle 
materie inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente P.T.P.C., la proposta 
deve contenere: - i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; - il 
grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 
corruzione; 
VI) Presentare entro il 30 novembre di ogni anno, al Responsabile della prevenzione, una 

relazione dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità 
o integrità indicate nel P.T.P.C. ed il rendiconto sui risultati ottenuti in esecuzione dello stesso 
P.T.P.C. nel rispetto anche delle prescrizioni riportate alla precedente lett.b); 
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VII) Monitorare, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di 
corruzione indicate nel P.T.P.C., i rapporti aventi maggior valore economico, tra 
l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti dell'amministrazione; gli 
esiti del monitoraggio devono essere inseriti nel rendiconto delle attività di cui al precedente 
punto 
VIII) Comunicare tempestivamente al Responsabile della prevenzione della corruzione e al 
nucleo di valutazione, tutti i dati utili a rilevare incarichi con funzioni dirigenziali attribuiti a 
persone, interne e/o esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente 
dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 
IX) Astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. ( In tal caso la pratica verrà 
assunta in carico da altro responsabile di p.o. ) 
X) Attestare di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e provvedere a 
svolgere le attività per la sua esecuzione. 
 
1.7 Tutti i dipendenti comunali 
A) Partecipano al processo di gestione del rischio. 
B) Osservano le misure contenute nel PTPC. 
C) Segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all'UPD. 
D) Segnalano casi di personale conflitto di interessi. 
1.8 I Collaboratori a qualsiasi titolo dell'Amministrazione 
A) Osservano le misure contenute nel PTPC. 
B) Segnalano situazioni di illecito. 
1.9 I soggetti esterni all'Amministrazione (cittadini e stakeholders in generale) 
Non hanno funzioni specifiche ma devono essere coinvolti nella gestione del piano attraverso 
azioni di informazione e consultazione ed attivando canali che favoriscano la comunicazione 
all'amministrazione, anche in forma anonima, di possibili fenomeni corruttivi. Inoltre devono 
essere informati circa i contenuti del piano con modalità adeguate ai diversi livelli di 
competenza e preparazione (pubblicazione integrale del piano, articoli divulgativi, manifesti 

 
IL CONTESTO 
Per comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione, 
occorre preliminarmente analizzare il contesto nel quale l’ente opera. Attraverso questo tipo di 
analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, quindi, potenzialmente più 
efficace. 

 
1.1. Contesto esterno 
Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine 
e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla 
Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016, disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

 
La Sardegna è caratterizzata da manifestazioni delinquenziali di matrice autoctona -talvolta 
anche a carattere organizzato ma estranee alle modalità ed alle finalità criminali tipiche dei 
sodalizi mafiosi tradizionali.. Omissis…. 
 
PROVINCIA SUD SARDEGNA 
Nella provincia Sud Sardegna, pur evidenziandosi le tipiche problematiche dei centri urbani 
medio- grandi, non si sono distinti aspetti di particolare rilievo concernenti la sicurezza pubblica, 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038
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grazie anche all'incisiva opera di prevenzione e repressione svolta dalle Forze di polizia. Non si 
rilevano segnali di operatività e/o di infiltrazione da delle tradizionali organizzazioni malavitose 
di tipo mafioso. Tuttavia è stato riscontrato il coinvolgimento di elementi di clan camorristici in 
alcune operazioni illecite condotte da imprenditori locali, soprattutto per quanto concerne il 
fenomeno dell'illecito condizionamento nella fase di aggiudicazione delle gare di appalto. 
Da un punto di vista geo-criminale, la provincia può essere suddivisa due zone: 
la prima, identificata nel capoluogo e nel suo hinterland, registra il maggior numero dei reati 
tipici dei contesti delinquenziali di tipo urbano .. omissis 
la seconda zona, individuata nell'area di confine con la provincia di Nuoro, rileva le attività 
criminali riguardanti prevalentemente attentati incendiari e reati contro la persona…omissis.. 

 
1.2. Contesto interno 
La struttura organizzativa dell’ente è stata definita con la deliberazione della giunta comunale n. 
87 del 01/10/2015 e successive modifiche e integrazioni di approvazione del regolamento 
comunale sull’ordinamento generale degli uffici e dei servizi e dotazione organica. 
La struttura è ripartita in AREE e ciascuna area è organizzata in Uffici. 
Al vertice di ciascuna area, non essendoci figure dirigenziali, è posto un Responsabile di 
Posizione Organizzativa. 
Il Segretario Comunale è titolare in convenzione con altro comune. 
In ragione delle ridotte dimensioni dell’ente non è prevista la figura di direttore Generale 
neanche in associazione con altri comuni. 
Il modello organizzativo si iscrive in uno schema elementare, semplice e poco strutturato, tipico 
degli enti di piccole dimensioni, con una struttura amministrativa piuttosto debole e dotati di 
risorse limitate. Il numero di dipendenti effettivamente in servizio, al netto dunque dei posti 
vacanti presenti in dotazione organica, appare complessivamente in linea con quello di enti di 
pari dimensioni. Ulteriori sofferenze sono da ricondurre a fattori strutturali quali, ad esempio, 
l'esasperato carico di adempimenti progressivamente imposti agli enti locali negli ultimi anni 
L’organizzazione interna del Comune risente, certamente in modo negativo, della progressiva 
diminuzione delle unità di personale, peraltro in doveroso adempimento ad una politica, 
confermata negli anni, di contenimento delle spese di personale che, per il Comune, costituisce 
una oggettiva difficoltà. 
L’organizzazione del Comune è articolata in Aree e uffici per un totale posti in dotazione di n. 15 
unità; la dotazione organica è stata approvata, da ultimo, con deliberazione della G.C. n. 2 del 
26/01/2024 
 
GESTIONE DEL RISCHIO 
 PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO 
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 
relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che consiste 
nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. 
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al 
fine di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, 
risultino potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 
L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate 
da una analisi strutturata) a rischio. 
L’attuale quadro normativo che disciplina l’attività amministrativa della pubblica 
amministrazione contribuisce a consolidare un orientamento organizzativo e gestionale 
improntato ad una organizzazione per processi all’interno dei suoi assetti organizzativi. 
I principi di efficienza, di economicità, di efficacia, nonché di pubblicità e di trasparenza, sono 
decisamente perseguibili attraverso una organizzazione dell’attività amministrativa che, tesa a 
garantire il buon andamento dell’amministrazione, sia basata sulla gestione integrale delle 
diverse fasi che la compongono con il preciso intento di eliminare ogni forma di duplicazione 
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dell’attività e di spreco organizzativo. L’Ente è quindi chiamato a rilevare la propria dimensione 
organizzativa attraverso l’identificazione di tutte le fasi che caratterizzano un processo e il 
censimento di tutti i flussi documentali ad esso correlati, anche al fine di procedere ad una 
informatizzazione degli stessi. La necessità e l’importanza di tale mappatura è stata ribadita con 
la determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, nonché nella successiva Delibera n. 831/2016 
contente in nuovo PNA. La gestione del rischio deve perseguire tre obiettivi: 
 
1. ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
2. aumentare la capacità di scoprire i casi di corruzione;  
3. creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
 
Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di 
rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. 
Sono state individuate le seguenti aree di rischio 
 

NR. NOME AREA 
1 Acquisizione e gestione del personale 
2 Affari legali e contenzioso 
3 Contratti pubblici 
4 Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 
5 Gestione dei rifiuti 
6 Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio 
7 Governo del territorio 
8 Incarichi e nomine 
9 Pianificazione urbanistica 
10 Provvedimenti ampliativi delle sfera giuridica dei 

destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario 

11 Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei 
destinatari con effetto economico   diretto ed 
immediato per il destinatario 

12 Altri servizi 

 
Rispetto a ciascuna delle aree di rischio sopra riportate si è proceduto all’individuazione dei 
processi e dei rischi specifici di ciascun processo. Per ciascun processo è stata effettuata la 
valutazione del rischio ,attività complessa suddivisa nei seguenti passaggi:  

a) identificazione; 
b) analisi;  
c) ponderazione del rischio. 

La pianificazione, mediante l’adozione del P.T.P.C., è il mezzo per attuare la gestione del rischio. 
Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto 
controllo l’amministrazione con riferimento al rischio di corruzione. La gestione del rischio di 
corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi. 
 
L’identificazione del rischio 
Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, per ciascuna attività, 
processo o fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere 
considerando il contesto esterno e interno all’amministrazione, anche con riferimento alle 
specifiche posizioni organizzative presenti all’interno dell’amministrazione. 
I rischi sono identificati applicando i criteri di cui all'allegato 5 del PNA 2019 ( discrezionalità , 
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rilevanza esterna, complessità del processo, valore economico, frazionabilità del processo, 
controlli, impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine).  
 
L’analisi del rischio 
In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi 
Gli indicatori sono: 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e 
di 
benefici per i destinatari determina un incremento del rischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 
discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 
corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella 
attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 
monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al 
tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di 
rischio; 

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi. 

 
Ponderazione del rischio 
Nella fase di ponderazione si stabiliscono le azioni da intraprendere per ridurre il grado di 
rischio; le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in 
cui la stessa opera, attraverso il loro confronto. 
Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni di prevenzione è quello di “rischio 
residuo” che consiste nel rischio che permane una volta che le misure siano state correttamente 
attuate. 
L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio 
residuo ad un livello quanto più prossimo allo zero, stante l’impossibilità di annullare ex toto le 
possibilità che si verifichino fenomeni di malaffare. 
La definizione delle priorità di trattamento tiene conto del livello di esposizione al rischio, 
iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al trattamento 
di quelle con un rischio più contenuto. 

 
I livelli di rischio per ciascun processo sono identificati secondo la seguente scala: 

 
Livello di rischio Numero corrispondente 
Rischio quasi nullo 1 
Rischio molto basso 2 
Rischio basso 3 
Rischio medio 4 
Rischio alto 5 
Rischio molto alto 6 

 
La classificazione del rischio è data da un giudizio qualitativo complessivo dei singoli indicatori 
sopra riportati. Il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure 
idonee a prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano 
le modalità della loro attuazione (fase 2), sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione 
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degli eventi rischiosi, attraverso la progettazione e l’attuazione di misure specifiche e puntuali e 
prevedendo scadenze ragionevoli in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili (onde 
evitare la pianificazione di misure astratte e non attuabili) 
Sono inoltre individuate le misure generali, che si applicano trasversalmente in tutti i settori.  
 Le misure possono essere "generali" o "specifiche". 
Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della 
corruzione. Le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi 
individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su 
problemi specifici.  
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione 
della corruzione più idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione delle criticità rilevate in 
sede di analisi 

                
Individuazione delle misure 
La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione 
della corruzione più idonee a prevenire i rischi individuati, in funzione delle criticità rilevate in 
sede di analisi. 
Sono individuate le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come 
"specifiche 

             
o controllo;  
o trasparenza; 
o definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento; 

regolamentazione; 
o semplificazione; formazione; 
o sensibilizzazione e partecipazione; rotazione;  
o segnalazione e protezione; disciplina del conflitto di interessi;  
o regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies). 

  
Si rileva che ai fini dell’adeguamento del piano alle disposizioni più recenti in materia si dà atto 
che il suddetto piano verrà definito, implementato e  adeguato gradualmente e ci si riserva di 
ampliare e /o integrare, se necessario, la mappatura delle aree e dei processi sensibili nel corso 
del triennio 2024-2026 

 
MISURE GENERALI PER LA PREVENZIONE ED IL CONTROLLO 
Preliminarmente vengono individuate misure idonee a prevenire il rischio di corruzione nella 
fase di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, applicabili indistintamente a tutti i 
processi amministrativi di competenza dell’ente, e che vengono riportate di seguito, alcune 
della quali già previste e disciplinate nel codice di comportamento: 
Meccanismi di formazione delle decisioni 
1. Fase di formazione delle decisioni: 
a)Trattazione e istruttoria degli atti: 
- Nei procedimenti ad istanza di parte, rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza, 

fatte salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti; 
- Per i procedimenti d'ufficio seguire l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, 
regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, etc.; - Predeterminare i criteri di 
assegnazione delle pratiche ai collaboratori, nel rispetto del codice di comportamento; 
- Rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 
- Distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in 
modo tale che per ogni provvedimento, di norma, siano coinvolti almeno due soggetti: 
l’istruttore proponente ed il responsabile del servizio; 
- attuare e rispettare il modello organizzativo introdotto dalla Giunta comunale; 
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- Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 
ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, l’atto deve essere motivato adeguatamente; i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti debbono riportare nella premessa sia il preambolo 
che la motivazione; in particolare nella premessa dell’atto devono essere richiamati tutti gli atti 
prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro 
vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica 
i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base 
dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa; l’onere di 
motivazione è tanto più richiesto quanto più è ampio il margine di discrezionalità.  
Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, della legge n. 190/2012, il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in 
caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al 
responsabile della prevenzione della corruzione, come previsto nel codice di comportamento di 
questo ente; 
- Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. 
Tutti gli uffici dovranno adottare, per quanto possibile, uno stile comune e utilizzare gli schemi 
di standardizzazione predisposti e messi a disposizione con circolare del segretario. 
- Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, tutti i 

procedimenti concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere conclusi con 
provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa ovvero nelle 
altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni etc), salvo i casi in cui sia prevista la 
deliberazione di G.C. o di C.C. c) Nella comunicazione del nominativo del responsabile del 
procedimento dovrà essere indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere 
sostitutivo, in caso di mancata risposta entro i termini previsti. 
2. Fase di attuazione delle decisioni: 
a) Assicurare la tracciabilità delle attività: 
- Redigere e/o aggiornare la mappatura di tutti i procedimenti amministrativi dell’ente e dei 
termini per la loro conclusione; 
- Attivare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale 

trasparenza e tracciabilità; 
- Provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’Ente per 
eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 
b) Offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’Ente con la possibilità per il 
cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 
c) Rilevare i tempi medi dei pagamenti; 
d) Rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

e) Istituire, presso l’ufficio di segreteria, il registro unico anche in forma digitale, ad uso di tutti i 
servizi, dei contratti dell’Ente redatti in forma di scrittura privata, nel quale repertoriare in modo 
progressivo i dati relativi alla controparte, l’importo del contratto e la durata, ed al quale 
allegare la scansione del contratto sottoscritto. L’originale del contratto dovrà essere depositato 
presso l’ufficio di segreteria. 
3. Nei meccanismi di controllo delle decisioni: 
- Attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili dei servizi ed organi istituzionali, 
come definito dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL. Ai fini della massima trasparenza 
dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale agli atti dell'Amministrazione, per le attività 
a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi dei procedimenti sono pubblicati all'Albo 
Pretorio on line, raccolti nelle specifiche sezioni del sito web dell'Ente, in attuazione al D.Lgs. 
n.33/2013 e resi disponibili per chiunque a tempo indeterminato, salve le cautele necessarie per 
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la tutela dei dati personali. 
Trasparenza 
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza 
dell'attività amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a 
“livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione”. I commi 35 e 36, dell’articolo 1 della legge 190/2012, hanno delegato il 
Governo ad emanare “un decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni vigenti, ovvero 
mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. 17 Il Governo ha adempiuto attraverso il 
Decreto Legislativo 14 marzo 2013 n. 33 di “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” 
(pubblicato in GURI 5 aprile 2013 numero 80). La trasparenza dell’azione amministrativa è 
garantita attraverso la “pubblicazione” nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 
organizzazione e attività delle PA. Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di 
accedere alle informazioni direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed 
identificazione. Su tale decreto è intervenuto il Dlgs 97/2016 che ha potenziato tale istituto e ha 
introdotto il c.d. accesso generalizzato. La norma, pertanto, conferma per ogni cittadino il libero 
accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto legislativo 33/2013, ed oggetto di 
pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento 
(“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 
Infatti, secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016:“La 
trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 
amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini,promuovere la partecipazione degli 
interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 
delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”. 
Ai sensi del PNA 2022 si richiede un rafforzamento del monitoraggio almeno annuale degli 
obblighi di pubblicazione su tutte le sezioni di amministrazione trasparente 
 A tal proposito, si rammenta che il PTTI, per l’evidente stretta connessione con il PTCP, è parte 
integrante e sostanziale del presente piano, 

 
Normativa di 
riferimento 

- D.lgs. n. 33/20 13; 
- L. n. 190/2012 art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 28, 29, 30, 32, 
33 E 34, 
- Capo V della L. n. 241/1990; 
- Delibere ANAC (ex CIVIT) in materia, tra cui Delib. 50/2013; 
- Delibere AVPC in materia, tra cui Delibera 26/2013; 
- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da 
intraprendere 

- Costante aggiornamento delle informazioni concernenti 
l'organizzazione e le attività dell'ente secondo le modalità 
stabilite dalla normativa di riferimento e dal Programma per 
la Trasparenza e l’Integrità (P.T.T.I.) per il triennio 
2024/2026. 

Soggetti 
responsabili: 

-Responsabile per la trasparenza 
-Tutti i responsabili di settore 

Termine: - Decorrenza immediata 

Note : - Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 
P.T.P.C. 
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Formazione in tema anticorruzione 
Nell’ambito del piano annuale di formazione, verrà monitorato e verificato il livello di 
attuazione dei processi di formazione e la loro efficacia. 
Il monitoraggio verrà realizzato attraverso questionari destinati a coloro che devono ricevere la 
formazione. 
In ogni caso deve essere garantita almeno una giornata di formazione nell’anno solare. Eventuali 
giornate supplementari potranno essere organizzate, compatibilmente con le risorse 
economiche dell’ente, qualora vi siano delle obiettive esigenze formative. La partecipazione alla 
formazione è obbligatoria. 
 

- 
- 

- Articolo 1, commi 5 lett. b), 8, 10 lett. c, 11 della legge 
190/2012 
- D.P.R. 70/2013 

Normativa di 
riferimento 

- - Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da 
intraprendere 

-  inserimento nel piano annuale di specifica formazione in 
tema di anticorruzione secondo i livelli e modalità sopraindicati; 
- individuazione da parte del Responsabile per la prevenzione della 
corruzione, di concerto con i responsabili di settore, dei 
collaboratori cui somministrare formazione in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza. 
- individuazione, di concerto con i responsabili di servizi, dei 
soggetti incaricati della formazione secondo procedure di 
affidamento di natura comparativa ovvero mediante ricorso a 
centrali di committenza . 

Soggetti 
responsabili: 

- R.P.C. 
- Responsabili di Servizio 

Termine: - Decorrenza immediata 

Note: - Misura comune a tutti i livelli di rischio per la formazione base. 
- Misura relativa ai livelli di rischio medio alto per la formazione 
tecnica. 

 
Codice di comportamento 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un 
“Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 

- la qualità dei servizi; 
- la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 
- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di 
comportamento. Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, in particolare, 
dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con 
procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo 
indipendente di valutazione”. 
L’ente ha adottato il Codice di Comportamento interno integrativo del Codice di 
comportamento nazionale, adottato con il D.P.R. 62/2013. 
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Normativa di 
riferimento: 

- art. 54 del D.lgs n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 
44 della L. 190/2012 
- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165” 
- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 2013. 
- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da 
intraprendere: 

- osservanza delle disposizioni di cui al DPR 62/2013 e al Codice di 
Comportamento Integrativo, 
 
- predisposizione e aggiornamento di apposite clausole nei 
contratti, lettere di incarico, bandi che prevedano l'osservanza dei 
codici di comportamento e la risoluzione o decadenza dal rapporto 
in caso di violazione degli obblighi ivi previsti; 
 
- applicazione dell'art. 55-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 165/2001 in 
materia di 

Soggetti 
responsabili: 

- Responsabili, dipendenti e collaboratori esterni a qualunque titolo 
del Comune per l’osservanza; 
- Responsabile gestione Personale – 
- R.P.C., 
- U.P.D. per le attività di competenza previste per legge e dal Codice 
di comportamento. 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal P.T.P.C. 

 
Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano 
contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i 
dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 

 
Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di 
segnalazione e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo Codice 
di Comportamento di cui al D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, nonché di intervento del soggetto che, 
in base ai regolamenti dell’Ente, deve sostituire il soggetto potenzialmente interessato. 

 
 

Normativa di riferimento - Art. 1, comma 9, lett. e), legge 190/2012; 
- D.P.R. n. 62/2013 
- Codice di comportamento comunale 
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Azioni da intraprendere - Monitoraggio dei rapporti Amministrazione /soggetti 
con i quali sono stati stipulati contratti, interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici, ai fini della verifica 
di eventuali relazioni di parentela o affinità con i 
dipendenti; - Inserire apposite clausole nei bandi e 
avvisi. 
- Presentare al RPC una dichiarazione con cadenza 
almeno semestrale. 

Soggetti responsabili: - Responsabile Anticorruzione 
 
- Tutti i Responsabili degli Uffici 

Termine: Decorrenza immediata. Report semestrale 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 
P.T.P.C. 

 
Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusone 
dei procedimenti 
 
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva. Il rispetto 
dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio 
dei controlli preventivo e successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento 
comunale sui controlli interni. Tale monitoraggio verrà effettuato tenendo conto della 
tempistica di svolgimento del procedimento pubblicata, ai sensi della legge 241/90 . 

 
- art. 1, commi 9, lett.d) e 28, legge n. 190/2012; art. 
24, art.24 comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013 

Normativa di riferimento 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

 

Azioni da intraprendere - Ricognizione dei tempi procedimentali per i processi 
classificati con rischio medio/alto con cadenza 
semestrale 
 
- Rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente e dal Programma Triennale per la 
Trasparenza e Integrità; 

Soggetti responsabili: Tutti i Responsabili di servizio 

Termine: semestrale come da cronoprogramma 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 
P.T.P.C. 
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Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gara, concorsi, selezioni di qualunque  
genere  
 
All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di 
condanna, anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai 
componenti le suddette commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o 
con funzioni di segreteria nelle stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente 
alla sostituzione degli stessi con altri componenti e dei soggetti istruttori. 

Normativa di riferimento - Art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 
-Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere -Obbligo di dichiarazione sostitutiva attestante 
l’assenza delle cause ostative indicate nella normativa 
citata per : 
 membri commissione; 
 responsabile di servizio e responsabili dei 
processi operanti nelle aree di rischio elevato 
individuate dal presente Piano; 
-Controllo della veridicità delle dichiarazioni rese da 
parte di ciascun servizio. 

Soggetti responsabili: Segretario comunale e Responsabili 
all’organizzazione di commissioni 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 
P.T.P.C. 

 
Individuazione dei criteri di rotazione degli incarichi relativi alle posizioni di lavoro a maggior 
rischio di corruzione 
 
Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di 
rotazione del personale addetto alle aree a rischio, l’Amministrazione si impegna a valutare allo 
scadere degli incarichi conferiti per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di 
polifunzionalità che consentano tali rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni 
“di privilegio” nella gestione diretta di attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere 
continuità e coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture. Si terrà conto 
altresì che diverse procedure del Comune sono strutturate in modo tale da richiedere una 
gestione condivisa dell’attività necessitando del coinvolgimento di diversi livelli di 
responsabilità. 
I responsabili verificano se all’interno della propria area, sia possibile materialmente provvedere 
alla rotazione dei propri collaboratori. Pur tenendo conto che la dotazione organica dell’ente è 
limitata e rende difficile l’applicazione concreta del criterio della rotazione. Non esistono, infatti, 
figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente. 

 
Normativa di riferimento - 

 
 

articolo 1, commi 4 lett.e), 5 lett.b), 10 lett.b) della 
legge 190/2012 art. 16, comma 1, lett. 1-quater, del 
D.lgs 165/2001 

- intesa   tra   Governo,   Regioni   ed   Enti   locali   
sancita   dalla 
Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 
2013 

 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
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Azioni da intraprendere - Adeguamento degli atti regolamentari 

- R.P.C. Soggetti responsabili: 
- Tutti i Responsabili di servizio 

Termine: - Decorrenza immediata, valutazione fattibilità 

 
La rotazione straordinaria 
L’istituto è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere 
successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del 
personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva». 
Con la delibera 215/2019 l'ANAC ha dettato «Linee guida in materia di applicazione della misura 
della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del d.lgs. n. 165 del 
2001», cui si rinvia. 
Si rammenta che le “condotte di natura corruttiva” non si esauriscono con i soli reati più 
strettamente definiti come corruttivi (concussione, art. 317, corruzione impropria, art. 318, 
corruzione propria, art. 319, corruzione in atti giudiziari, art. 319-ter, induzione indebita a dare e 
promettere utilità, art. 319- quater). L’Autorità, infatti, con la succitata delibera n. 215 del 2019, 
ai fini dell’applicazione della misura della rotazione straordinaria, ha considerato come 
“condotte di natura corruttiva” tutte quelle indicate dall’art. 7 della legge n. 69 del 2015, che 
aggiunge ai reati prima indicati quelli di cui agli articoli del codice penale: 
319-bis (Circostanze aggravanti del reato di cui all'art. 319); 321 (Pene per il corruttore); 
322 (Istigazione alla corruzione); 
322-bis (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 
istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionali o degli organi delle Comunità 
europee o di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di 
funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri); 
346-bis (Traffico di influenze illecite); 353 (Turbata libertà degli incanti) 
353-bis (Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente) 

 
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse 
"L’art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 del 1990, rubricato 
“Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del procedimento e i 
titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.” La norma contiene due prescrizioni: 
 è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare 
dell’ufficio competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti 
ad adottare atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale; 
 è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti." 

La disciplina del procedimento da adottarsi in caso di conflitto di interesse è contenuta nel 
codice di comportamento per il personale del Comune di Siurgus Donigala. Quest'ultimo, per 
espressa previsione legislativa, costituisce parte integrante del PTPC. La novità legislativa in 
materia di conflitto di interesse in particolare e la disciplina sul processo amministrativo così 
come disciplinato nel testo attualmente vigente della Legge n. 241/1990 dovrà essere oggetto di 
specifici incontri formativi per il personale dipendente. 

 
Normativa di riferimento - art. 1, comma 9, lett. e), legge n. 190/2012; art. 6-

bis Legge n. 241/1990; 
- artt. 6 e 7 D.P.R. n. 62/2013; 
- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 
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Azioni da intraprendere - Nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, si 
intraprendono le azioni nel dettaglio indicate dal 
Codice di Comportamento dei aziendale aggiuntivo 

Soggetti responsabili: Tutti i Responsabili dei servizi 
 

Tutti i dipendenti e collaboratori 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio 
individuati dal presente Piano 

 
Individuazione di apposite modalità di controllo successivo delle procedure relative alle 
attività a più elevato rischio di corruzione . 

Con successivo provvedimento, l’Amministrazione provvede annualmente ad approvare il piano 
di auditing per il controllo successivo di regolarità amministrativa, proposto dal Segretario 
comunale del vigente regolamento sul sistema dei controlli. Il piano riporta il programma dei 
controlli da effettuare nell’anno sull’attuazione delle misure di prevenzione previste dal piano 
anticorruzione per le attività a maggiore rischio di illegalità. 

 
Adozione regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite ai pubblici 
dipendenti 
Approvazione o adeguamento regolamento specifico. 

 
 

Normativa di riferimento art. 53, comma 3-bis, d.lgs. n. 165/2001, come 
modificato dalla L. 190/2012; 

Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.); 
Regolamento comunale per l'ordinamento degli uffici e 
servizi. 

Azioni da intraprendere Adeguamento regolamento 
Rigorosa osservanza delle disposizioni legislative e 
regolamentari; Intraprendere adeguate iniziative per 
dare conoscenza al personale della disciplina 
normativa in materia di incarichi e attività extraufficio 
in assenza di autorizzazione rilasciata dall'ente e delle 
conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei 
comportamenti da seguire in caso di conflitto di 
interesse. 

Soggetti responsabili: R.P.C. 
Responsabili dei servizi Tutti i dipendenti 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 
presente Piano. 

 
Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle 
cause ostative al conferimento (e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità) 

 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 
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comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
Inoltre, l’ente applica le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 
20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

 
Normativa di riferimento decreto legislativo n. 39/2013; 

Intesa tra il Governo, Regioni ed Enti locali sancita 
dalla Conferenza Unificata nella seduta del 24 luglio 
2013 - Piano Nazionale anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere dichiarazione sostitutiva da parte dei Responsabili di 
settore all’atto del conferimento dell’incarico circa 
l’insussistenza delle cause di inconferibilità e d 
incompatibilità previste dal decreto citato. 

 
presentazione dichiarazione annuale nel corso 
dell’incarico sulla insussistenza delle cause di 
incompatibilità. 

 
Il Responsabile del settore personale provvede 
all’acquisizione delle dichiarazioni presentate dagli 
incaricati, ne accerta la veridicità delle stesse e cura la 
conservazione delle stesse nei fascicoli personali. 

Soggetti responsabili: R.P.C.; 
Tutti i Responsabili; 
Responsabile del settore personale; 

Termine: Decorrenza immediata 

 
Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 
seguito della cessazione del rapporto 

 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo 
comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del 
dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 
La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 
presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso 
i medesimi poteri. 
Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 
E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 
artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua 
posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 
lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto. 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 
Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve 
rendere una dichiarazioni, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro o 
rapporti di collaborazione vietata la norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 
L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 
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Normativa di riferimento art. 53, comma 16-ter, D. lgs. N. 165/2001; Codice di 
comportamento integrativo; 
D.P.R. n. 62/2013; 
Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere Inserimento nei contratti di assunzione del personale 
della clausola che prevede il divieto di prestare 
attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato e di 
lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari 
di provvedimenti adottato o di contratti conclusi con 
l’apporto decisionale del dipendente. 

 
Inserimento nei bandi di gara o negli atti prodromici 
agli affidamenti, anche mediante procedura 
negoziata, della condizione soggettiva di non aver 
concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo 
e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex 
dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni 
nei loro confronti per il triennio successivo alla 
cessazione del rapporto. 

 
Esclusione nelle procedure di affidamento nei 
confronti dei soggetti per il quale sia emersa la 
situazione di cui al punto precedente. 

 
Agire in giudizio per ottenere il risarcimento del 
danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali sia 
emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, 
c. 16 ter del D.Lgs 165/2001. 

Soggetti responsabili: Tutti i dipendenti 
 

Responsabili interessati alle procedure di affidamento 
di cui sopra 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 
P.T.P.C. 

 
La tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 
 
In termini generali, ogni dipendente a prescindere dal ruolo ricoperto, che si avveda di 
comportamenti ovvero di qualsiasi evento che possa intercettare fenomeni corruttivi è tenuto 
a segnalare in forma scritta con comunicazione che personalmente deve consegnare al 
responsabile del piano quanto è a sua conoscenza. Tale comunicazione non è oggetto di 
protocollo in virtù della sua natura. 
Il nuovo art. 54-bis del D.Lgs. n. 165/2001, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri 
ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di illecito.  
Secondo la disciplina del P.N.A. - all. 1, paragrafo B.12, sono accordate al whistleblower le 
seguenti misure di tutela: 
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- la tutela dell’anonimato; 
-il divieto di discriminazione; 
- la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta eccezione delle ipotesi 
eccezionali descritte al comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
Il whistleblowing è l’azione di chi, in un’azienda pubblica o privata, rileva un pericolo, una 
frode (reale o solo potenziale) o un qualunque altro rischio in grado di danneggiare l’azienda 
stessa, gli azionisti, i dipendenti, i clienti o la reputazione dell’ente. Il whistleblower (termine 
inglese che si potrebbe tradurre come “soffiatore nel fischietto”) è colui che segnala questo 
rischio. 
Nella procedura di segnalazione (allegato A) si osserva quanto disposto dalla determinazione 
n.6 del 28 aprile 2015 con cui l'ANAC ha formulato le "Linee guida in materia di tutela del 
dipendente pubblico che segnala illeciti (Whistleblower)” e le successive modifiche introdotte 
all’art. 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 con la legge 20 novembre 2017, n. 
179. 
Il whistleblowing è lo strumento previsto dal legislatore che permette di tutelare il pubblico 
dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnali condotte 
illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di lavoro. In conseguenza 
della segnalazione egli non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 
sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 
condizioni di lavoro determinata dalla segnalazione.La disciplina del whistleblowing è prevista 
dal d.lgs. n. 24/2023 recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 
persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”. 
Il Comune di Siurgus Donigala ha attivato un nuovo canale informatico di whistleblowing 
nell’ambito del progetto" WhistleblowingPA"  per le Pubbliche Amministrazioni promosso da 
Transparency International Italia e da Whistleblowing Solutions Impresa Sociale per ricevere 
segnalazioni di violazioni di disposizioni normative nazionali o dell'Unione europea, che ledono 
l'interesse pubblico o l'integrità dell'amministrazione pubblica, di cui il segnalante sia venuto a 
conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato. 
Le segnalazioni devono riguardare illeciti amministrativi, contabili, civili o penali, ovvero 
qualsiasi altro tipo di illecito, atto od omissione espressamente previsto dall’art. 2 del 
D.Lgs.24/2023 (decreto attuativo della direttiva (UE) 2019/1937). 
Affinché siano effettive, le segnalazioni devono riguardare comportamenti sospetti debitamente 
circostanziati, casi di cattiva gestione amministrativa, episodi di corruzione (o altri reati contro 
la pubblica amministrazione) e irregolarità che danneggiano l'interesse pubblico, dei quali il 
segnalante ha avuto conoscenza in conseguenza del suo rapporto con il Comune di Siurgus 
Donigala. Per consentire una verifica accurata della validità delle informazioni riportate, le 
segnalazioni devono essere quanto più dettagliatamente documentate  
I soggetti legittimati a presentare la segnalazione sono quindi dipendenti, lavoratori autonomi, 
collaboratori, liberi professionisti, consulenti, volontari o tirocinanti che svolgono la propria 
attività presso il Comune di Siurgus Donigala. Questi i principali vantaggi della piattaforma: 
-  la segnalazione viene effettuata attraverso la compilazione di un questionario e può essere 
inviata anche in forma anonima    

- la segnalazione viene ricevuta dal Responsabile per la Prevenzione della Corruzione e 
Trasparenza  e gestita garantendo, da un punto di vista tecnologico, la confidenzialità del 
segnalante e della segnalazione; 
- la segnalazione può essere fatta da qualsiasi dispositivo digitale (pc, tablet, smartphone), sia 
dall’interno dell’ente che dal suo esterno 
-  la piattaforma  permette il dialogo, anche in forma anonima, tra il segnalante e il responsabile 
per il whistleblowing per richieste di chiarimenti o approfondimenti, senza quindi la necessità di 
fornire contatti personali. Di seguito il link per effettuare la segnalazione: 
                                            https://comunedisiurgusdonigala.whistleblowing.it/ 

https://comunedisamatzai.whistleblowing.it/
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Il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità della pubblica amministrazione, segnala 
al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ovvero all'Autorità 
nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità giudiziaria ordinaria o a quella 
contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione del proprio rapporto di 
lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o sottoposto ad altra 
misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 
determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, nei confronti del 
segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 
essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali 
provvedimenti di competenza. 
Per dipendente pubblico si intende il dipendente delle amministrazioni pubbliche, il dipendente 
di un ente pubblico economico ovvero il dipendente di un ente di diritto privato sottoposto a 
controllo pubblico ai sensi dell'art. 2359 del cod. civ. Tale disciplina si applica anche ai lavoratori 
e ai collaboratori delle imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in favore 
dell'amministrazione pubblica. 
L'identità del segnalante non può essere rivelata. Nell'ambito del procedimento penale, 
l'identità del segnalante è coperta dal segreto nei modi e nei limiti previsti dall'art. 329 del cod. 
proc. pen. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità del segnalante 
non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. Nell'ambito del procedimento 
disciplinare l'identità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito 
disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se 
conseguenti alla stessa. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per la difesa 
dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in 
presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della sua identità. 
Gravano sul responsabile dell’ufficio procedimenti disciplinari gli stessi doveri di 
comportamento, volti alla tutela della riservatezza del segnalante, cui sono tenuti il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e gli eventuali referenti. La denuncia è sottratta 
all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 

Normativa di 
riferimento 

- art. 1, comma 51 Legge 190/2012; art. 54-bis D.lgs. n. 165/2001; 
- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da 
intraprendere 

- Garantire il regolare funzionamento del sistema informatico che 
consente le segnalazioni da parte del dipendente in modo riservato 
ed anonimo. 
- Il segnalante effettua la segnalazione attraverso il canale 
informatico di wistleblowing e utilizzando il seguente link: 
https://comunedisiurgusdonigala.whistleblowing.it/ 

 
Soggetti 
responsabili: 

R.P.C. 

Termine: Decorrenza immediata 

 
 

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
 
- Realizzazione di misure di sensibilizzazione della cittadinanza per la promozione della cultura 
della legalità attraverso: 
 

https://comunedisamatzai.whistleblowing.it/
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• un’efficace comunicazione e diffusione della strategia di prevenzione dei fenomeni 
corruttivi impostata e attuata mediante il P.T.P.C. 

• l'attivazione di canali dedicati alla segnalazione dall'esterno dell’ente di episodi di 
corruzione cattiva amministrazione e conflitto d'interessi. Coloro che, dall’esterno, 
dovessero segnalare casi di presunta corruzione o cattiva amministrazione, sono 
tutelati mediante una canale riservato, con una interlocuzione diretta ed esclusiva con il 
responsabile della prevenzione della corruzione 

 
 
 
 

Normativa di riferimento - Piano Nazionale Anticorruzione 

Azioni da intraprendere - Pubblicazione del Piano definitivo adottato, 
nonché degli aggiornamenti, nel sito 
istituzionale dell’ente sia nella “Sezione 
Trasparenza” del sito web dell’ente sia 
nell’home page del sito internet comunale onde 
consentire costantemente osservazioni e 
proposte in materia 

- Informazione all'esterno di fenomeni corruttivi 
che hanno interessato il personale comunale 
mediante comunicazioni nel sito web o a mezzo 
di comunicati stampa; 

- Attivazione sistemi di rilevazione della qualità dei 
servizi 

Soggetti responsabili: -  R.P.C. 
- Responsabili di Servizio 

Termine: - - prima dell’approvazione definitiva del Piano 
Triennale da parte della Giunta per la prima azione; 
- successivamente all’approvazione definitiva per la 
seconda e terza azione 

 
 Procedure per la selezione e formazione del personale 
 
Il RPCT, compatibilmente con i tempi di attivazione dei percorsi formativi da parte dei soggetti 
istituzionalmente preposti alla formazione del personale degli Enti locali e fatta salva ogni 
specifica indicazione che in merito perverrà, sulla base delle intese ex art.1 comma 60 della L. n. 
190/2012, definisce, tenuto conto delle proposte e/o delle necessità provenienti da ciascun 
Responsabile titolare di P.O., un apposito programma annuale di formazione sulle materie di cui 
al presente Piano e, in generale, sui temi dell'etica e della legalità. Il programma di formazione 
coinvolgerà:   
 i Responsabili dei servizi    
 il personale destinato ad operare nei settori a rischio   
Il bilancio di previsione annuale deve prevedere, in sede di previsione oppure in sede di 
variazione, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. Possono essere 
previste iniziative interne di informazione e di feedback gestionale sull'andamento delle attività 
di cui al presente Piano, anche direttamente curate dal responsabile della prevenzione della 
corruzione. La partecipazione al piano di formazione da parte del personale selezionato 
rappresenta un'attività obbligatoria.    
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Controlli sugli atti  
 
In materia di controllo, al fine di prevenire quanto si discute, un ruolo importante è dato dal 
controllo amministrativo e contabile, sia nella fase preventiva che successiva di formazione dei 
provvedimenti.   
Come dispone l’art. 147-bis del TUEL l’istituto in parola è assicurato, nella fase preventiva della 
formazione dell'atto, da ogni Responsabile di servizio ed è esercitato attraverso il rilascio del 
parere di regolarità tecnica attestante la  regolarità  e  la correttezza dell'azione amministrativa, 
e nella fase successiva. L’Ente, inoltre, si è dotato del Regolamento per la disciplina del sistema 
integrato dei controlli interni successivi, approvato dall’Ente con Delibera di C.C. n.20 del 
30/06/2015 secondo il quale  il Segretario Comunale procede all’estrazione di una percentuale 
prestabilita di atti amministrativi adotti dagli uffici, i cui rilievi sono utili alla verifica della buona 
azione amministrativa  
 
Protocollo di legalità – Patti di Integrità 
 
Nella stessa direzione di cui al presente Piano, i protocolli di legalità costituiscono oggi utili 
strumenti pattizi per contrastare il fenomeno delle infiltrazioni mafiose nelle attività 
economiche, anche nei territori dove il fenomeno non è particolarmente radicato, riducendo, 
inoltre, possibili atti di corruzione.   
I protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera pubblica 
(normalmente la Prefettura UTG, il Contraente Generale, la Stazione appaltante e gli operatori 
della filiera dell’opera pubblica), utili a rafforzare i vincoli previsti dalla norme della legislazione 
antimafia, con forme di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti.   
I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a 
tutti i soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di 
tentativi di infiltrazione criminale organizzata.   
L’art. 1 comma 17 della L. n. 190/2012 recita: “Le stazioni appaltanti possono prevedere negli 
avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato  rispetto  delle  clausole contenute nei 
protocolli di  legalità  o  nei  patti  di  integrità costituisce causa di esclusione dalla gara.” La 
Determinazione n. 4/2012 dell’AVCP (oggi ANAC) chiarisce che: “mediante l’accettazione delle 
clausole sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di 
partecipazione e/o dell’offerta, infatti, l’impresa concorrente accetta, in realtà, regole che  
rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e  
che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre  alla 
conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara”.   
 
Pnrr (Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza) 
 
E’ necessario procedere al rafforzamento delle misure di legalità nell’ambito dei progetti PNRR. 
Si procederà alla creazione di una sezione ad hoc su “Amministrazione Trasparente” al fine di 
garantire la massima trasparenza ed individuabilità dei fondi PNRR e al monitoraggio annuale 
delle misure adottate. Si prevede, inoltre, un monitoraggio annuale dei fondi PNRR attivi per il 
Comune così come previsto nell’allegato 
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CRONOPROGRAMMA 
 

TERMINE ATTIVITA’ COMPETENZA 

15 gennaio Proposta del PTPCT Responsabile 
prevenzione 
corruzione 

31 gennaio Piano formazione del 
personale 

Responsabile 
prevenzione 
corruzione, su 
proposta dei 
Responsabili di 
Settore 

31 gennaio Approvazione PTPCT Giunta comunale 

30 novembre Relazione finale sulle
 attività di 
esecuzione del PTPC 

Responsabili di p.o. 

30 novembre Proposta al RPC piano
 annuale formazione 
annualità successiva 

Responsabili di p.o. 

15 dicembre Relazione sui risultati 
dell’attività svolta in 
attuazione del PTPC e 
pubblicazione in 
Amministrazione trasparente 

Responsabile della 
prevenzione 

Costante -Monitoraggio attuazione 
codice di comportamento 

-vigilanza rispetto norme 
 Inconferibilità, \incompatibilità 

Responsabile 
prevenzione  
corruzione 

 
RESPONSABILITA’ 

 
Le responsabilità sono così’ ripartite: 

a) il responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi 
dell’art. 1 co. 12, 13 e 14 della legge 190/2012. 
b) con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della 
responsabilità dei dipendenti - dei Responsabili delle posizioni organizzative e dei dirigenti, la 
mancata osservanza delle disposizioni contenute nel presente piano della prevenzione della 
corruzione; 
c) i ritardi degli aggiornamenti dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a 
carico dei responsabili dei servizi; 
d) per le responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia 
all’art. 54 dlgs. 165/2001 (codice di comportamento) - ; le violazioni gravi e reiterate 
comportano la applicazione dell’art. 55-quater, comma I del dlgs. 165/2001; 

 
SEZIONE TRASPARENZA ED INTEGRITA’ 

 
Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il Decreto legislativo n. 33/2013 di “Riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”. 
Il Decreto legislativo n. 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la 
quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 
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Nella versione originale il Decreto n. 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza 
della PA”. Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo 
diritto di accesso. 
E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, 
seppur nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente 
rilevanti”, attraverso: 
l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto 
legislativo 33/2013; 
la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni. 
In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 
delineato dal legislatore della Legge n. 190/2012. Secondo l’articolo 1 del D.lgs. 33/2013, 
rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei 
dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche”. 
In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 
opera del decreto legislativo n. 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 
 
Comunicazione 
Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 
attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa 
il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 
consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 
La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate 
sui siti informatici delle PA. 
L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e 
degli enti pubblici obbligati”. 
Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a 
pubblicità legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le 
quali l’obbligo è previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre 
sezioni del sito istituzionale. 
L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 
 
Attuazione 
L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da 
pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni. 
Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 
documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione 
trasparente» del sito web. 
Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato nell’allegato A del 
decreto 33/2013. 
La tabella allegata al presente Piano è stata elaborata sulla base delle indicazioni contenute 
nel suddetto allegato del decreto 33/2013, delle “linee guida” fornite dall’ANAC e da ultimo 
come da Delibera ANAC 264 del 20.6.2023, come modificato con delibera 601 del 19 dicembre 
2023. 
  
Organizzazione 
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la 
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gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”. 
Pertanto viene individuato nella posizione organizzativa competente per materia il soggetto 
responsabile della corretta pubblicazione dei dati e delle informazioni previste dalla normativa. 
La pubblicazione on line dovrà essere effettuata in coerenza con quanto riportato nel decreto 
legislativo n. 33/2013, in particolare con le indicazioni relative ai seguenti argomenti: 
- trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici; 
- aggiornamento e visibilità dei contenuti; 
- accessibilità e usabilità; 
- classificazione e semantica; 
- qualità delle informazioni; 
- dati aperti e riutilizzo. 
 
Il Responsabile per la trasparenza: 
Il Responsabile della Trasparenza coordina, sovrintende e verifica l’attività dei Responsabili 
incaricati; accerta la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la 
completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori e 
puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e trasparenza. 
Il Responsabile della trasparenza costituisce il referente non solo del procedimento di 
formazione, adozione ed attuazione del Programma, ma dell’intero processo di realizzazione di 
tutte le iniziative volte, nel loro complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, di 
legalità e di sviluppo della cultura dell’integrità. 
Sarà cura del Responsabile della trasparenza predisporre un report annuale da inviare al 
Nucleo di Valutazione che lo utilizzerà per l’attestazione sull’assolvimento degli obblighi di 
trasparenza. 
Occorre, inoltre, che tutti i testi prodotti siano redatti in maniera tale da essere compresi da 
chi li riceve, attraverso l’utilizzo di un linguaggio comprensibile, evitando espressioni 
burocratiche, abbreviazioni e termini tecnici. 
Ai sensi del regolamento degli Uffici e dei Servizi, il soggetto che attesta l’assolvimento degli 
obblighi in merito di trasparenza è il Nucleo di Valutazione. 
 
I Responsabili di P.O. 
Ogni anno ciascun Responsabile dovrà dichiarare per ciascuna sezione di sua pertinenza di avere 
assolto ai relativi obblighi. 
 
Tipologie di accesso 
ll rinnovato articolo 5 del decreto legislativo 33/2013 al comma 1 prevede: “L'obbligo previsto 
dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia 
stata omessa la loro pubblicazione”. 
Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5 dispone: “Allo scopo di favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis.” 
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal decreto legislativo 
33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 
documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione trasparente”. 
L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 
pubbliche amministrazioni ed incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente 
rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 
L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 
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legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 
Per comprendere correttamente la portata dell’accesso generalizzato appare utile confrontarlo 
con le altre due forme di accesso già note, che non vengono affatto sostituite o superate: si 
tratta dell’accesso civico “semplice” e dell’accesso ai sensi della Legge 241/90. 
Risulta evidente, infatti, che a legislazione vigente esistono tre tipologie di accesso: 
- L’accesso generalizzato che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria; 
- L’accesso civico “semplice”, previsto dall’art. 5, comma 1 del decreto trasparenza, rimane 
circoscritto ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione e 
costituisce un rimedio, in caso di inadempienza, alla mancata osservanza degli obblighi di 
pubblicazione imposti dalla legge. Rispetto all’accesso civico generalizzato, assistiamo, dunque, 
ad un rovesciamento della precedente prospettiva che comportava, appunto, l’attivazione del 
diritto di accesso civico solo strumentalmente all’adempimento degli obblighi di pubblicazione; 
ora, invece, è proprio la libertà di accedere ai dati e ai documenti a divenire centrale nel nuovo 
sistema, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai 
documenti, dati e informazioni in analogia agli ordinamenti aventi il Freedom of Information Act 
(FOIA), dove il diritto all’informazione è generalizzato e la regola generale è la trasparenza, 
mentre la riservatezza e il segreto le eccezioni. 
- L’acceso documentale ex Legge 241/90 (artt. 22 e segg.) che si distingue dall’accesso 
generalizzato per obiettivi e modalità di esercizio. In particolare, la finalità dell’accesso 
documentale ex L. 241/90 è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio 
le facoltà (partecipative e/o oppositive e difensive) che l’ordinamento attribuisce loro a tutela 
delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari: infatti, il richiedente deve dimostrare di 
essere titolare di un «interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso». Viceversa, 
rispondendo al generale principio di trasparenza, l’accesso civico generalizzato si configura 
come diritto a titolarità diffusa, potendo essere attivato “da chiunque” e l’istanza “non richiede 
motivazione”. Inoltre, mentre l’accesso documentale ex L. 241/90 esclude perentoriamente 
l’accesso finalizzato a sottoporre l’amministrazione a un controllo generale, il diritto di accesso 
generalizzato – oltre che quello “semplice” – è riconosciuto proprio “allo scopo di favorire forme 
diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. 
In termini ancor più chiari, se è vero che la L. 241/90 consente un accesso più in profondità a 
dati pertinenti, purché motivato e sostenuto da un interesse rilevante del richiedente, è 
altrettanto evidente che l’accesso generalizzato consente un accesso meno in profondità ma 
certamente più esteso, garantendo una larga conoscibilità e diffusione di dati, documenti e 
informazioni. 
La distinzione appena esaminata si mostra essenziale per i soggetti destinatari della nuova 
disciplina, anche perché non v’è dubbio che l’ordinamento è ormai fortemente improntato ad 
una netta preferenza per la trasparenza dell’attività amministrativa, dove la conoscibilità 
generalizzata degli atti diventa la regola. 
I soggetti tenuti all’applicazione del decreto trasparenza devono dunque dotarsi, sostiene ANAC, 
di un regolamento interno sull’accesso che, consapevole delle distinzioni sopra esaminate, 
preveda la seguente struttura base: 
Sezione I: disciplina dell’accesso documentale ex Legge 241/90; 
Sezione II: disciplina dell’accesso civico “semplice”, connesso agli obblighi di pubblicazione di cui 
al decreto trasparenza; 
Sezione III: disciplina dell’accesso generalizzato, con individuazione degli uffici competenti a 
decidere sulle richieste di accesso generalizzato. 
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La trasparenza e le gare d’appalto  
Il Dlgs 36/2023 ( Codice dei Contratti Pubblici): 
-  all’art 20 stabilisce che “Fermi restando gli obblighi di pubblicità legale, a fini di trasparenza 
i dati, le informazioni e gli atti relativi ai contratti pubblici sono indicati nell’articolo 28 e sono 
pubblicati secondo quanto stabilito dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 
- All’art. 28 stabilisce che “Le informazioni e i dati relativi alla programmazione di lavori, 
servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei contratti pubblici, ove non 
considerati riservati ai sensi dell'articolo 35 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 139, sono 
trasmessi tempestivamente alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici attraverso le 
piattaforme digitali di cui all’articolo 25. 
Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti assicurano il collegamento tra la sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la Banca dati nazionale dei contratti 
pubblici, secondo le disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. Sono 
pubblicati nella predetta sezione di cui al primo periodo la composizione della commissione 
giudicatrice e i curricula dei suoi componenti, nonché i resoconti della gestione finanziaria dei 
contratti al termine della loro esecuzione. Per la trasparenza dei contratti pubblici fanno fede i 
dati trasmessi alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici presso l’ANAC, la quale assicura la 
tempestiva pubblicazione sul proprio portale dei dati ricevuti, anche attraverso la piattaforma 
unica della trasparenza, e la periodica pubblicazione degli stessi in formato aperto. In 
particolare, sono pubblicati la struttura proponente, l’oggetto del bando, l’elenco degli 
operatori invitati a presentare offerte, l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di 
completamento dei lavori, servizi o forniture e l’importo delle somme liquidate. Con il nuovo 
Codice dei contratti pubblici, che ha abrogato l’art.1 comma 32 della legge n.190/2012, e la 
digitalizzazione degli appalti e delle concessioni, pienamente attuata dall'1 gennaio scorso, 
viene meno l’obbligo di pubblicazione, sul sito della stazione appaltante, del file XML 
predisposto secondo le specifiche tecniche emesse da ANAC. Allo stesso modo viene meno 
l’obbligo di successiva comunicazione all’Autorità Nazionale Anticorruzione dell’url a cui tale file 
è stato pubblicato. In particolare , così come specificato con comunicato ANAC del 10 gennaio 
2024 non è più prevista, per alcuna procedura contrattuale, la predisposizione del file XML e 
l’invio ad ANAC della PEC, entro il 31 gennaio, con indicazione del luogo di pubblicazione di 
detto file; di conseguenza, perdono di efficacia le relative specifiche tecniche che disciplinavano 
le modalità di compilazione e pubblicazione del file XML e di invio ad ANAC della dichiarazione 
di adempimento. In dettaglio: 
-Per i contratti conclusi entro il 2023: gli obblighi di pubblicazione dei dati in questione risultano 
adempiuti pubblicando nella sezione “Amministrazione trasparente” sottosezione “Bandi di gara 
e contratti” le informazioni di cui all’art. 4 della delibera 39/2016 in formato digitale standard 
aperto, secondo le modalità indicate dalla stessa delibera.  
-Per i contratti non conclusi entro il 2023: la trasparenza degli stessi dati già previsti dall’art. 1, 
co. 32 della l. 190/2012 e ora indicati nell’art. 28, co. 3 del nuovo codice, è assolta mediante 
comunicazione tempestiva degli stessi, cioè nell’immediatezza della loro produzione, alla BDNCP 
tramite SIMOG (cfr. Comunicato congiunto ANAC-MIT, delibera 582 del 13 dicembre 2023). Le 
stazioni appaltanti pubblicano in “Amministrazione Trasparente”, sottosezione “Bandi di gara e 
contratti”, il link tramite il quale si accede alla sezione della BDNCP dove sono pubblicate, per 
ogni procedura di affidamento associata a un CIG, tutte le informazioni che le stazioni appaltanti 
hanno trasmesso attraverso SIMOG.  
-Per i contratti la cui procedura si avvia dal 1° gennaio 2024: la trasparenza dei dati già previsti 
dall’art. 1, co. 32 della l. 190/2012, e ora indicati nell’art. 28 co. 3 del nuovo codice, è assolta 
mediante la trasmissione degli stessi dati alla BDNCP attraverso le piattaforme di 
approvvigionamento digitale certificate. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti inseriscono 
sul sito istituzionale, nella sezione "Amministrazione trasparente", un collegamento ipertestuale 
che rinvia ai dati relativi all’intero ciclo di vita del contratto e che includono anche quelli indicati 
all’art. 28, co. 3 del nuovo codice. In proposito si rinvia alle delibere ANAC 261 e 264 del 20 
giugno 2023, e successivi aggiornamenti. 

https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#028
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#035
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#139
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2023_0036.htm#025
https://www.bosettiegatti.eu/info/norme/statali/2013_0033.htm
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SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 
3.1 Struttura organizzativa 
Premessa 
In questa sezione si presenta il modello organizzativo adottato dall’Amministrazione/Ente: 
- organigramma; 
- livelli di responsabilità organizzativa, n. di fasce per la gradazione delle posizioni 
dirigenziali e simili (es. posizioni organizzative); 
- ampiezza media delle unità organizzative in termini di numero di dipendenti in servizio; 
- altre eventuali specificità del modello organizzativo, nonché gli eventuali interventi e le 
azioni necessarie per assicurare la sua coerenza rispetto agli obiettivi di valore pubblico 
identificati. 
 

 
Nel rispetto del principio della distinzione tra le funzioni di indirizzo e controllo politico 
(proprie degli organi politici) e quelle gestionali di competenza della struttura 
amministrativa, il Comune di Siurgus Donigala presenta la seguente struttura organizzativa: 

 
SETTORI SERVIZI 
AREA AMMINISTRATIVA AFFARI GENERALI 

COMMERCIO E ATTIVITA' 
PRODUTTIVE SERVIZI 
DEMOGRAFICI 
SERVIZI ELETTORALI 
POLIZIA LOCALE E SICUREZZA PUBBLICA 

AREA SOCIALE ASSISTENZA SOCIALE 
AREA FINANZIARIA SERVIZIO 

RAGIONE
RIA 
SERVIZIO 
PERSON
ALE 
ENTRATE E RECUPERO CREDITI 

AREA TECNICA URBANIZZAZIONE PRIMARIE E 
SECONDARIE PIANIFICAZIONE E 
GESTIONE DEL TERRITORIO 
AMBIENTE E SICUREZZA 

 
LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

I livelli di responsabilità presenti nell’ente sono i seguenti: 
 

AREE: strutture di massimo livello che raggruppano i Settori. Corrispondono a specifici ed 
omogenei ambiti di intervento. A capo dell’Area viene nominato dal Sindaco un Responsabile. 

 
SETTORI: strutture che comprendono gli uffici e servizi del Comune e che coordinano le 
Posizioni Organizzative preposte ai Servizi ricompresi nel Settore stesso . 
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ATTUALE DOTAZIONE ORGANICA 

 
 

Cat. 
Nuovo 
sistema 

Figura professionale Posto 
coperto 

Posto 
vacante 

Tempo 
parziale 

Tempo 
pieno 

Totale 
dotazione 

 di       organica 
 classifica       
 zione       

D1 Area dei 
funzionari 
e delle E.Q 

Istruttore direttivo 
amministrativo - 

contabile 

1 0 83,33% 0 1 

D5 Area dei 
funzionari 
e delle E.Q 

Istruttore direttivo 
tecnico 

1 0  1 1 

D2 Area dei 
funzionari 
e delle E.Q 

Istruttore direttivo 
socio educativo 

1 0  1 1 

 Area dei 
funzionari e 
delle E.Q 

Istruttore direttivo 
amministrativo 

0 2  2 2 

 Area dei 
funzionari e 
delle E.Q 

Istruttore direttivo 
tecnico 

0 1  1 1 

C5 Area degli 
istruttori 

Istruttore 
Amministrativo 

contabile 

2   2 2 

C4 Area degli 
istruttori 

Istruttore Tecnico 1   1 1 

C3 Area degli 
istruttori 

Istruttore vigilanza 1   1 1 

C1 Area degli 
istruttori 

Istruttore 
Amministrativo 

1  50% 
Tempo 

determinato 

0 1 

C1 Area degli 
istruttori 

Istruttore 
Amministrativo 

Contabile 

0 1 50% 0 1 

C1 Area degli 
istruttori 

Istruttore 
Amministrativo 

Contabile 

1  50% 0 1 

B7 operatori 
esperti 

Collaboratore 
Tecnico 

Amministrativo 

1 0  1 1 

B2 operatori 
esperti 

Operaio Generico 1 0  1 1 

 
 

3.2 Organizzazione del lavoro agile 
 

Il lavoro agile è una modalità flessibile di esecuzione della prestazione lavorativa, senza precisi 
vincoli di orario o di luogo, basata sui principi di autonomia, responsabilità, fiducia e delega nel 
rispetto del principio di non discriminazione e di pari opportunità. 
Tale modello organizzativo si propone come strumento di ripensamento intelligente delle 
modalità di lavoro in grado di innescare un profondo cambiamento culturale e di promuovere 
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un processo di innovazione nell’organizzazione del lavoro e nel funzionamento delle pubbliche 
amministrazioni e dei servizi ai cittadini. 
Il lavoro agile si è affermato sia come una misura di conciliazione vita-lavoro sia come una 
nuova visione del lavoro volta a favorire una maggiore efficacia dell’azione amministrativa, 
della produttività e di orientamento ai risultati. Ai vantaggi goduti dal lavoratore agile sul piano 
della conciliazione tra vita privata e professionale si affiancano quelli del datore di lavoro che 
può vantare alle sue dipendenze lavoratori più efficienti, responsabilizzati e motivati. 
Il lavoro agile, inoltre, pone l’attenzione su temi di interesse collettivo e sviluppo economico 
del territorio favorendo la riduzione degli spostamenti a favore di una maggiore viabilità, il 
contenimento dei livelli di inquinamento e un abbattimento dei costi sia per il datore di lavoro 
che per il lavoratore. 
Sulla base di queste premesse, il lavoro agile persegue le seguenti finalità: 
- Promuovere una nuova visione dell’organizzazione del lavoro volta a stimolare l’autonomia, 
la responsabilità e la motivazione dei lavoratori, in un’ottica di incremento della produttività e 
del benessere organizzativo, nonché la fiducia, la delega e la capacità di gestione del tempo in 
rapporto agli obiettivi specifici dell’attività lavorativa nei responsabili e nelle figure quadro; 
- Favorire altresì, attraverso lo sviluppo della cultura gestionale orientata al risultato e l’utilizzo 
crescente delle ICT che il lavoro agile implica, l’incremento dell’efficacia e dell’efficienza 
dell’azione amministrativa, in primo luogo quella rivolta direttamente al cittadino; 
- Favorire la mobilità sostenibile tramite riduzione degli spostamenti casa-lavoro nell’ottica di 
una politica ambientale sensibile alla diminuzione del traffico urbano in termini di volumi, 
percorrenza e inquinamento; 
- Agevolare la conciliazione vita-lavoro di tutti i dipendenti che lo svolgono . 

 
Con Decreto-legge 2 marzo 2020, n. 9, recante “Misure urgenti di sostegno per famiglie, 
lavoratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19” il lavoro agile/smart 
working diviene, in ragione di esigenze di carattere sanitario, la modalità necessaria e ordinaria 
di svolgimento della prestazione lavorativa con una disciplina totalmente derogatoria rispetto 
alle previsioni contenute nella Legge n. 81/2017: viene prevista, infatti, tra l’altro la possibilità 
di prescindere dalla stipula degli accordi individuali e dagli obblighi informativi previsti dagli 
articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81. 
L’istituto del lavoro agile per gli aspetti non riservati alla fonte unilaterale, così come indicato 
nelle premesse delle “Linee guida in materia di lavoro agile nelle amministrazioni pubbliche”, 
adottate dal Dipartimento della Funzione Pubblica il 30 novembre 2021 e per le quali è stata 
raggiunta l’intesa in Conferenza Unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in data 16 dicembre 2021, è stato regolamentato ad opera 
del Contratto collettivo nazionale di lavoro Funzioni Locali relativo al triennio 2019-2021, 
sottoscritto in via definitiva in data 16/11/2022. Presso il Comune di Siurgus Donigala l' 
organizzazione del lavoro agile Piano di Organizzazione del Lavoro Agile (POLA) è in fase di 
definizione. Pertanto l’istituto è attualmente regolato dalle disposizioni di cui alla vigente 
legislazione e dalle disposizioni del CCNL Funzioni Locali e si valuterà nel corso del 2024 come 
procedere sul  punto sia in ragione dell'evoluzione normativa sia della realtà dell’ente. 
 
 
3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale 

 
3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno precedente 
Premessa 
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è 
accompagnata la descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili 
professionali presenti. 
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CONSISTENZA DEL PERSONALE- DOTAZIONE ORGANICA  AL 31 DICEMBRE 2023 
 

profilo 
professionale 

Posti 
Previsti  

Full 
Time 

Posti 
Previsti  

Part 
Time 

N° posti 
coperti 

N° 
posti 

vacanti 

Retribuzion
e teorica 

Oneri riflessi Totale  
Retribuzione 

Funzionari/Elevata 
qualificazione 

       

Istruttore Direttivo 
Tecnico 

1  1  € 32.612,07 € 13.337,72 € 45.949,79 

Istruttore Direttivo 
Socio Educativo 

1  1  € 27.422,18 € 11.349,03 € 38.771,27 

Istruttore Direttivo 
Amministrativo 
Contabile 

 1 1 
(83,33%) 

 €19.342,86 €5.525,75 € 24.868,61 

Istruttori        
Istruttore 
Amministrativo 
Contabile 

2  2  € 53.996,72 € 14.392,38 € 68.389,10 

Istruttore Tecnico 1  1  € 26.073,69 € 7.628,89 € 33.702,58 

Istruttore Vigilanza 1  1  € 26.566,62 € 7.089,38 € 33.656,00 

Istruttore 
Amministrativo 
Contabile 

 1 (50%) 1  € 12.067,61 € 3.447,12 € 15.514,73 

Istruttore 
Amministrativo 

 1 
(50%) a 
tempo 

determi
nato 

1  € 12.067,61 € 3.447,12 € 15.514,73 

Operatori        
Collaboratore 
tecnico 
amministrativo 

1  1  € 25.022,62 € 7.132,38 € 32.155,00 

Operaio generico 1  1  € 21.848,46 € 6.241,68 € 28.090,14 
 
TOTALE 

 
8 

 
3 

 
10 

 
1 

 
€ 237.677,58 

 
€ 79.335,26 

 
€ 317.012,90 

 
 
SUDDIVISIONE DEL PERSONALE IN BASE AI PROFILI PROFESSIONALI: 
 

Area  
Analisi dei profili professionali in 

servizio 
Area dei 

Funzionari e 
della E.Q. 

Ex D5 - Istruttore Direttivo Tecnico (Area Tecnica) 
Ex D2 - Istruttore Direttivo Socio educativo (Area Sociale) 
Ex D1- Istruttore Direttivo Amministrativo Contabile (part time 83,33 Area Finanziaria) 
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Area degli 
Istruttori 

Ex C5 - Istruttore Amministrativo Contabile ( Area Amministrativa)  
Ex C5 - Istruttore Amministrativo Contabile (Area Finanziaria) 
Ex C4 - Istruttore Tecnico (Area Tecnica) 
Ex C3 - Istruttore di vigilanza (Area Amministrativa) 
Ex C1- Istruttore Amministrativo ( part time 50%  e tempo determinato- Area Amministrativa) 
Ex C1- Istruttore Amministrativo Contabile ( part time 50%- Area Finanziaria) 

Area degli 
Operatori 

Esperti 

Ex B7- Collaboratore Tecnico Amministrativo ( Area Tecnica) 
 Ex     B2- Operaio generico( Area Tecnica)  

Area degli 
Operatori 

Non presenti 

 
3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane 
Premessa 
Il piano triennale del fabbisogno si inserisce a valle dell’attività di programmazione complessivamente intesa 
e, coerentemente ad essa, è finalizzato al miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini e alle 
imprese. 
Attraverso la giusta allocazione delle persone e delle relative competenze professionali che servono 
all’amministrazione si può ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche disponibili e si perseguono al meglio 
gli obiettivi di valore pubblico e di performance in termini di migliori servizi alla collettività. 
La programmazione e la definizione del proprio bisogno di risorse umane, in correlazione con i risultati da 
raggiungere, in termini di prodotti, servizi, nonché di cambiamento dei modelli organizzativi, permette di 
distribuire la capacità assunzionale in base alle priorità strategiche. 
In relazione, è dunque opportuno che le amministrazioni valutino le proprie azioni sulla base dei seguenti 
fattori: 
- capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa; 
- stima del trend delle cessazioni, sulla base ad esempio dei pensionamenti; 
- stima dell’evoluzione dei bisogni, in funzione di scelte legate, ad esempio: 
a) alla digitalizzazione dei processi (riduzione del numero degli addetti e/o individuazione di addetti con 
competenze diversamente qualificate); 
b) alle esternalizzazioni/internalizzazioni o potenziamento/dismissione di servizi/attività/funzioni; 
c) ad altri fattori interni o esterni che richiedono una discontinuità nel profilo delle risorse umane in 
termini di profili di competenze e/o quantitativi. 
 
 

Capacità assunzionale calcolata sulla base dei vigenti vincoli di spesa 
2024 € 99.645,37  

 
Stima del trend delle cessazioni 

2024 Nessuna cessazione 
2025 Nessuna cessazione 
2026 Nessuna cessazione 

 
STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2024: 

a) a seguito della digitalizzazione dei processi:  
       Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

b) a seguito di esternalizzazioni di attività: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 
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c) a seguito internalizzazioni di attività: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

d) a seguito di dismissione di servizi: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

e) a seguito di potenziamento di servizi: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

f) a causa di altri fattori interni: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

g) a causa di altri fattori esterni: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

 
STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2025: 

a) a seguito della digitalizzazione dei processi: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

b) a seguito di esternalizzazioni di attività: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

c) a seguito internalizzazioni di attività: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

d) a seguito di dismissione di servizi: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

e) a seguito di potenziamento di servizi: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

f) a causa di altri fattori interni: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

g) a causa di altri fattori esterni: 
E’ prevista l’assunzione di n. 3 funzionari finanziata dal Programma Nazionale Capacità per la 
Coesione 2021-2027 attuato sulla base di quanto previsto dal decreto-legge n. 124/2023 convertito 
con modificazioni dalla Legge 13 novembre 2023, n. 162, in Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 
novembre 2023. I costi relativi a tali procedure assunzionali non vengono inclusi nel calcolo delle 
spese del personale in quanto trattasi di risorse eterofinanziate, quindi neutre rispetto alle facoltà 
assunzionali di cui all’art. 33, commi 1-bis e 2, del DL n. 34/2019 
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STIMA DELL’EVOLUZIONE DEI BISOGNI – ANNO 2026: 
a) a seguito della digitalizzazione dei processi: 

 
Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

b) a seguito di esternalizzazioni di attività: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

c) a seguito internalizzazioni di attività: 

d) a seguito di dismissione di servizi: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

e) a seguito di potenziamento di servizi: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

f) a causa di altri fattori interni: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 

g) a causa di altri fattori esterni: 
 

Non è prevista nessuna evoluzione dei bisogni 
 
3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse 
Premessa 
Un’allocazione del personale che segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione 
storica, può essere misurata in termini di: 

- modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree; 
- modifica del personale in termini di livello/inquadramento. 

 
Modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree 

2024 Nessuna modifica 
2025 Nessuna modifica 
2026 Nessuna modifica 

Modifica del personale in termini di livello / inquadramento 
2024 Possibile attribuzione PEO 
2025 Possibile attribuzione PEO 
2026 Possibile attribuzione PEO 
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3.3.4 Strategia di copertura del fabbisogno 
Premessa 
Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e 
acquisizione delle competenze necessarie e individua le scelte qualitative e quantitative di copertura dei 
fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 
- soluzioni interne all’amministrazione; 
- mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
- meccanismi di progressione di carriera interni; 
- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 
- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
- soluzioni esterne all’amministrazione; 
- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
- ricorso a forme flessibili di lavoro; 
- concorsi; 
- stabilizzazioni. 
 

Soluzioni interne all’amministrazione 
2024 Non previste  
2025 Non previste 
2026 Non previste 

Mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti 
2024 Non prevista 
2025 Non prevista 
2026 Non prevista 

Meccanismi di progressione di carriera interni 
2024 Possibile attribuzione PEO 
2025 Possibile attribuzione PEO 
2026 Possibile attribuzione PEO 

Riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento) 
2024 Non prevista 
2025 Non prevista 
2026 Non prevista 

Job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali 
2024 Non prevista 
2025 Non prevista 
2026 Non prevista 

Soluzioni esterne all’amministrazione 
2024 - n°1 posto di Istruttore Amministrativo Cat. C - attuale" Area 

Istruttori - profilo 
professionale Istruttore Amministrativo a tempo 
indeterminato e part time (18 ore settimanali) –mediante 
utilizzo graduatoria esistente; 

- Assunzioni gestiste e finanziate dal Programma Nazionale 
Capacità per la Coesione 2021-2027 attuato sulla base di 
quanto previsto dal decreto-legge n. 124/2023 convertito 
con modificazioni dalla Legge 13 novembre 2023, n. 162, in 
Gazzetta Ufficiale n. 268 del 16 novembre 2023): N. 3  
Funzionari a tempo indeterminato e pieno,. 

2025 Non previste 
2026 Non previste 
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Mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra PPAA 
(comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni) 

2024 Non prevista 
2025 Non prevista 
2026 Non prevista 
Ricorso a forme flessibili di lavoro 
2024 Non prevista 
2025 Non prevista 
2026 Non prevista 

Concorsi 
2024 Non previsto  

2025 Non previsto 
2026 Non previsto 

Stabilizzazioni 
2024 Non previste 
2025 Non previste 
2026 Non previste 

 
3.3.5 Programma formativo del personale 2024-2026 
Premessa 
La formazione, l’aggiornamento continuo del personale, l’investimento sulle conoscenze, sulle capacità e 
sulle competenze delle risorse umane sono allo stesso tempo un mezzo per garantire l’arricchimento 
professionale dei dipendenti e per stimolarne la motivazione e uno strumento strategico volto al 
miglioramento continuo dei processi interni indispensabile per assicurare il buon andamento, l'efficienza 
ed efficacia dell'attività amministrativa. 
Nell'ambito della gestione del personale, le pubbliche amministrazioni sono tenute a programmare 
annualmente l'attività formativa, al fine di garantire l'accrescimento e l'aggiornamento professionale e 
disporre delle competenze necessarie al raggiungimento degli obiettivi e al miglioramento dei servizi. 
Il Piano della formazione del personale si ispira ai seguenti principi: 
- valorizzazione del personale: il personale è considerato come un soggetto che richiede riconoscimento e 
sviluppo delle proprie competenze, al fine di erogare servizi più efficienti ai cittadini; 
- uguaglianza e imparzialità: il servizio di formazione è offerto a tutti i dipendenti, in relazione alle esigenze 
formative riscontrate; 
- continuità: la formazione è erogata in maniera continuativa; 
- partecipazione: il processo di formazione prevede verifiche del grado di soddisfazione dei dipendenti e 
modi e forme per inoltrare suggerimenti e segnalazioni; 
- efficacia: la formazione deve essere monitorata con riguardo agli esiti della stessa in termini di 
gradimento e impatto sul lavoro; 
- efficienza: la formazione deve essere erogata sulla base di una ponderazione tra qualità della formazione 
offerta e capacità costante di rendimento e di rispondenza alle proprie funzioni o ai propri fini; 
- economicità: le modalità di formazione saranno attuate anche in sinergia con altri Enti locali al fine di 
garantire sia il confronto fra realtà simili sia un risparmio economico. 
I soggetti coinvolti nel processo di formazione sono: 

 Ufficio Personale E’ l’unità organizzativa preposta al servizio formazione 
 Responsabili di Posizione Organizzativa. Sono coinvolti nei processi di formazione a più livelli: 

rilevazione dei fabbisogni formativi, individuazione dei singoli dipendenti da iscrivere ai corsi 
di formazione trasversale, definizione della formazione specialistica per i dipendenti del 
settore di competenza. Ciascun dipendente potrà inoltre proporre e concordare con il proprio 
Responsabile la partecipazione a corsi di formazione gratuiti o a pagamento, sia in modalità 
on line che in presenza, pertinenti alle proprie mansioni e al Settore di appartenenza. 

 Dipendenti. Sono i destinatari della formazione e oltre ad essere i destinatari del servizio, i 
dipendenti vengono coinvolti in un processo partecipativo che prevede: un approfondimento 
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precorso per definirne in dettaglio i contenuti rispetto alle conoscenze detenute e/o 
aspettative individuali; la compilazione del questionario di gradimento rispetto a tutti i corsi 
di formazione trasversale attivati e infine la valutazione delle conoscenze/competenze 
acquisite. 

Docenti. L’ufficio personale può avvalersi sia di docenti esterni sia di docenti interni all’Amministrazione. I 
soggetti interni deputati alla realizzazione dei corsi sono individuati principalmente nelle posizioni 
organizzative e nel segretario generale, che mettono a disposizione la propria professionalità, competenza 
e conoscenza nei diversi ambiti formativi. La formazione può comunque essere effettuata, da docenti 
esterni, esperti in materia, appositamente selezionati o provenienti da scuole di formazione di comprovata 
valenza scientifica o da aziende specializzate nella formazione. 
 
Il Piano triennale della formazione 2024-2026 
La formazione si differenzia in formazione obbligatoria e formazione specialistica: 
 
FORMAZIONE OBBLIGATORIA 
Nello specifico sarà realizzata  la formazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, con particolare 
riferimento ai temi inerenti: 

 
-  Anticorruzione 
- Trasparenza 
- GDPR - Regolamento generale sulla protezione dei dati 
- CAD – Codice dell’Amministrazione Digitale 
- Sicurezza sul lavoro 

 
FORMAZIONE SPECIALISTICA 
Nel corso dell’anno saranno possibili, compatibilmente con le risorse disponibili, ulteriori interventi 
settoriali di aggiornamento a domanda qualora ne emerga la necessità in relazione a particolari novità 
normative, tecniche, interpretative o applicative afferenti a determinate materie. di aggiornamento a 
domanda qualora ne emerga la necessità in relazione a particolari novità normative, tecniche, 
interpretative o applicative afferenti a determinate materie. 
la formazione specialistica, sarà svolta nelle materie di pertinenza dei vari uffici (appalti, urbanistica, lavori 
pubblici, servizi di stato civile, ecc). 

 
MODALITÀ DI EROGAZIONE DELLA FORMAZIONE 
Le attività formative dovranno essere programmate e realizzate facendo ricorso a modalità di erogazione 
differenti: 
1. Formazione “in house” / in aula 
2. Formazione attraverso webinar 
3. Formazione in streaming 
L’individuazione dei soggetti esterni cui affidare l’intervento formativo avverrà utilizzando strumenti 
idonei a selezionare i soggetti più idonei in relazione alle materie da trattare e, comunque, nel rispetto 
delle disposizioni vigenti in materia di affidamento di incarichi e/o di servizi. 
In casi specifici ci si avvarrà, laddove possibile, delle competenze interne all’Amministrazione o di altri Enti 
pubblici. 
La condivisione con i colleghi delle conoscenze acquisite nel corso dei percorsi formativi frequentati resta 
buona pratica che ogni dirigente deve sollecitare. 
RISORSE FINANZIARIE 
Dal 2020 non sono più applicabili le norme di contenimento e riduzione della spesa per formazione di cui 
all’art. 6, comma 13, del D.L. 78/2010 convertito dalla legge 122/2010. 
L’articolo 57, comma 2, del DL 124/2019 ha infatti abrogato l’art.6, comma  13 del DL 78/2010 che 
disponeva la riduzione del 50% per le spese di formazione rispetto a quelle del 2009. 
Non essendo, quindi, previsto nessun limite la previsione per le spese di formazione è libera e affidata alle 
valutazioni dell’amministrazione circa i fabbisogni e le necessità dell’ente. 
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MONITORAGGIO E VERIFICA DELL’EFFICACIA DELLA FORMAZIONE 
Il Servizio Personale provvede alla rendicontazione delle attività formative, le giornate e le ore di effettiva 
partecipazione e la raccolta degli attestati di partecipazione. 
I relativi dati sono caricati nel programma informatico di gestione del personale e archiviati nel fascicolo 
personale così da consentire la documentazione del percorso formativo di ogni dipendente. 
Al fine di verificare l’efficacia della formazione potranno essere svolti test/questionari rispetto al 
raggiungimento degli obiettivi formativi. 
 

 
 
4. Monitoraggio NON COMPILARE 
 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022 gli Enti con meno di 
50 dipendenti non sono tenuti alla redazione della presente sotto sezione. 
 
Ad ogni modo Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, 
comma 3, del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito, con modificazioni, in Legge 6 agosto 2021 n. 
113, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione 
concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) sarà 
effettuato: 
 secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e 
trasparenza”, in particolare con la compilazione della relazione annuale, ai sensi dell’art. 1, comma 14, della 
Legge 190/2012, da parte del Responsabile delle Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT). 
Ulteriore strumento di monitoraggio è rappresentato dal documento di attestazione sugli obblighi di 
pubblicazione del Nucleo di Valutazione, da pubblicare sul sito istituzionale dell’amministrazione nella 
sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione di primo livello “Controlli e rilievi 
sull’amministrazione”; 
 su base triennale dall’Organismo Indipendente di Valutazione della performance (OIV) di cui 
all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009 n. 150 o dal Nucleo di valutazione, ai sensi dell’articolo 
147 del decreto legislativo 18 agosto 2000 n. 267, relativamente alla Sezione “Organizzazione e capitale 
umano”, con riferimento alla coerenza con gli obiettivi di performance. Per quanto non qui stabilito 
diversamente, il monitoraggio delle diverse sezioni e sottosezioni viene svolto in occasione 
dell’aggiornamento annuale del PIAO. 

SEZIONE 4 
MONITORAGGIO 


